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Misericordia
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DI TUTTI PERCHÉ 

TUTTI SIAMO TRADITORI 
DELLA MISERICORDIA

Dal libro di Don Zeno “L’uomo è diverso”



Il 29 agosto
1955 
alla vigilia 
del suo 55°
compleanno, 
don Zeno scrisse
in una lettera 
a Beatrice 
Matano:

. . . “Fu  S .  E .  Mons
Giovanni Pranzini,
che prima di mori-
re, venne a visitare
S.Giacomo Roncole
ed in modo speciale i miei
f ig l i ,  a  d i rmi  che  in  co-
scienza avrei dovuto scri-
vere le cose più profonde
che  passano nel l ’anima
mia attraverso la esperien-
za delle opere che Dio mi
ha concesso di compiere
per il bene della umanità.
(...) Di libri al mondo ce ne
sono tanti, e come sai, io
stesso ne leggo ben pochi,
perché in gran parte non
mi piacciono. Tu sai che mi
piace più leggere il volto
delle anime e la immedia-
tezza del creato per sentire
l’armonia tra loro e la Ri-
velazione. So che un libro po-
trebbe fare un gran bene, ma qua-
lora fosse il libro che dicesse quello
che io stesso vorrei dire e che non
so se saprò dire. (...) Il mio vero tor-
mento è che l’uomo deve essere di-
verso da quello che conosciamo in

noi stessi e nel prossimo, per cui si
presenta alterato e mostruoso nelle
sue realizzazioni sociali, e nella sua
personalità. Il titolo quindi sarà:
L’uomo è diverso.
Preghiamo e vedremo”.
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Ha detto Gesù: “Io
sono la resurre-
zione e la vita:

chi crede in me, anche
se fosse morto, vivrà”.
Non leggete, cari lettori,
queste mie pagine senza
pensare che sono frater-
no atto di amore a voi
perché con me cerchiate
di conquistare Cristo,
senza del quale sarem-
mo morti alla vera vita.
Cristo è Dio incarnato.
E per scoprirlo non basta
il ragionamento del solo
cervello, ma urge palpi-
tare del suo amore.

La Vergine Madre dice: “Fate tutto
quello che vi dirà lui”.
Con questo capitolo ho terminato di
scrivervi sulle beatitudini che sono
contenute nel Discorso della Monta-
gna tenuto da Gesù ai discepoli co-
me discorso inaugurale della sua
missione pubblica, che lo porta tra-
gicamente al supplizio del Calvario.

“Fate tutto quello
che vi dirà lui”.
Abbiate sempre pie-
tà di me, di voi stes-
si, di tutti perché
tutti siamo traditori
della legge di Dio,
per cui scorre san-
gue innocente sul
mondo; nascono
bambini ammalati
per colpa dei padri e
delle madri; altri
bambini vengono

trucidati nell’utero materno; altri ap-
pena nati cominciano una storia di
miseria e di privazioni inumane; altri
vengono avviati alla schiavitù, altri
vengono scandalizzati... Guardiamoci
attorno: chi spende, spande, sfrutta
il fratello; chi vive nelle grotte; chi
precipita nella desolazione, nella di-
sperazione, nel delitto per causa di

AVER PIETÀ DI TUTTI
PERCHÉ TUTTI 
SIAMO TRADITORI 
DELLA LEGGE DI DIO
Dal libro  di don Zeno
“L’uomo è diverso”

MISERICORDIOSI
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abbandono o per cau-
sa di ingiurie sociali.
Chi potrebbe offen-
derci e colpirci
tanto quanto
meritiamo, es-
sendo tutti
insieme col-
pevoli di si-
mili reati?
“Quando venite al tem-
pio a pregare, mi volto dall’al-
tra parte perché siete ingiusti”.
Ma dove abbiamo confinato questo
divino cristianesimo? Troveremo mi-
sericordia quando ci presenteremo a
Dio, padre di tutti?
Tra noi siamo spietati. Ma guardia-
moci attorno: aprite riviste, giorna-
li, ascoltate il mondo che parla,
guardate quelle fotografie; fatte
ben rare eccezioni, sembrano il vo-
mito di Satana, del disordine, della
bestialità. I figli si nutrono di quel
lerciume.

Abbiate pietà
di me, di voi stessi, di
tutti, ma abbiate pietà

di quella pietà che ci trasformi
in gente nuova, che ci porti alla re-
surrezione, alla vita. Perché siamo
così cattivi verso i nostri fratelli
quando commettono degli sbagli?
Quando ci fanno del male? Ma per-
ché non perdoniamo, non siamo
misericordiosi?

È Dio che ce lo comanda. Dio non
comanda se non ciò che è co-
struttivo, positivo, vivo e vitale.
È la nostra intima perfidia che
ci rende violenti e crudeli ver-
so il fratello quando, moven-
dosi nel suo malanno intimo
come il nostro, ci offende o
ci fa del male. Troveremo
misericordia al cospetto di
Dio. Perdonando diventiamo
uomini.
Guerrieri dobbiamo essere,

guerrieri nel distruggere il ma-
le, ma vivi e generosi dobbiamo

essere verso i fratelli vittime del
male, verso i colpevoli.

La misericordia è forza, è onnipo-

tenza, è da Dio in noi.
Quando qualcuno ci fa del male,
perché non sappiamo vedere in lui
una vittima, un caduto, un misera-
bile che ha bisogno del nostro
amore, del nostro abbraccio frater-
no? Perché non approfittiamo della
triste occasione per essergli fratelli,
per risollevarlo?
E se anche questo atto ci costasse
la vita, non dovremmo essere lieti
di donarla?
Dice Gesù: “Nessuno ha amore più
grande di colui che dà la vita per i
suoi amici”.
E perché vogliamo avere dei nemi-
ci? Ma non sono tutti nostri amici,
gli uomini? Chi ama, nell’anima
sua, non ha nemici.
Abbiate pietà di me, di voi stessi e
di tutti.
Non comprendiamo questo ragio-
namento?
Poveri noi! Povera umanità!

DICE GESÙ: NESSUNO HA 
AMORE PIÙ GRANDE DI
COLUI CHE DÀ LA VITA 
PER I SUOI AMICI

Siamo misericordiosi
è Dio  che ce lo 

comanda



DOBBIAMO ESSERE
LOTTATORI
CONTRO IL MALE 
MA GENEROSI
VERSO I FRATELLI 
VITTIME DEL MALE

Chi non ha misericordia è de-
linquente anche contro se
stesso, uccide se stesso ed ap-

pesta il mondo di ogni delitto.
Ma se siamo così duri di cuore da
non avere pietà per noi stessi, alme-
no guardiamo al nostro delitto; e

dal nostro delitto vedremo la nostra
miseria.
Come siamo ridotti male! Siamo tal-
mente avvolti dal peccato che ci
scarnifichiamo a vicenda senza più
avvedercene.
Forse che ci sentiamo responsabili
del male inflitto nei fratelli per causa
delle nostre omissioni? Forse che ci
sentiamo responsabili della prostitu-
zione che semina tante vittime?
Dell’abuso della ricchezza che an-
nienta tante esistenze, popolazioni
intere? Forse che ci sentiamo re-
sponsabili della discesa del popolo
nel materialismo selvaggio che gli
ottenebra l’anima e che gli uccide la
fede? “Il mondo va alla deriva”.
Bisogna essere addirittura malvagi
per non vederlo. Noi non sentiamo
più niente; e tiriamo su i figli avvele-
nandoli del nostro veleno.
Abbiate pietà di me, di voi e di
tutti:   convertiamoci.
Preghiamo: “Abbi pietà di me, o Dio,
secondo la tua grande misericordia.
Crea in me, o Signore, un cuore pu-
ro e rinnova nelle mie viscere uno
spirito retto”.
Ma la via per ottenere quella miseri-
cordia è una sola: farci misericordiosi.
Il misericordioso è un forte perché
svelle in se stesso e nel popolo il
cancro della malvagità umana.
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Don Zeno andava da qualche
conoscente ricco e diceva: “Le
propongo un affare: investa

una parte dei suoi capitali in opere di
bene. La ren-
dita è assicu-
rata. Si alleg-
gerirà anche
la coscienza
perché  le è
garantito un
tesoro in una
banca miste-
riosa del cielo.

A garantirlo è Gesù nel Vangelo e se-
coli di storia confermano che lui non
ha ingannato nessuno. I beni di que-
sto mondo deperiscono e non possia-
mo portarli con noi dopo la morte. I
meriti per le opere di bene compiute
invece ci precedono accantonati in
quella misteriosa banca. Come plus
valore chi è stato beneficiato conser-
verà un grato ricordo nei confronti di
chi lo ha aiutato. Come può consta-
tare si tratta di un vero affare”.
Don Zeno confessa di aver esercitato
questa professione di pseudo opera-
tore finanziario nell’arco di quasi tut-
ta la sua esistenza. Ha bussato a tan-
te porte, spesso incontrando grettez-
za di cuore. Anche anime generose
però... in una confidenza rivolta ai fi-
gli più intimi di Nomadelfia racconta,
tra il serio e il faceto, di come si
comportò nei confronti di una
signora benefattrice di Carpi.
L’episodio risale al 1937. Don
Zeno ha fondato da poco
l’Opera Piccoli Apostoli. Erano
anni difficili quelli. “Nessuno
ci dava niente - dice - erava-
mo alla fame. Tante volte sal-
tavamo i pasti in quei primi
anni. Un mio amico mi dice:
“Vai dalla tale signora, quella
ti aiuta”. Io non ci volevo an-
dare, ma era quasi sera e alla
fine sono andato. La signora
mi ha ricevuto bene. Dico:
“Sono venuto perché ho biso-
gno... se mi vuole aiutare”:
“Ma - dice - farò quello che posso”.
Mi ha dato un libretto che era lì in un
cassettino. Mi sono messo in tasca il
libretto e sono andato via.
Quando sono arrivato a Carpi, sotto
un lampione, ho tirato fuori il libret-
to. Dico a un altro mio amico che
era con me: “Guarda cosa ci ha of-
ferto una signora”. C’erano cento-
ventiduemila lire, più gli interessi
(nel 1960, quando don Zeno lo rac-
conta, corrispondevano a circa 15
milioni di lire).

“In un mese ho speso tutto - conti-
nua don Zeno - e non le ho scritto
ringraziandola.
Dopo circa un mese e mezzo, ho in-
contrato la signora in piazza a Carpi,
mentre usciva dal duomo. La saluto.
“Mi spieghi una cosa - dice - perché
non mi ha ringraziato per quel libret-
to?”. “Veramente - rispondo - ho sem-
pre aspettato che ringraziasse lei”. Di-
ce la signora: “Ma perché?”. “Mi scusi
- dico - è un mese e mezzo che sono
al suo servizio. Mentre lei stava a ca-
sa, io ho dovuto correre a destra e a
sinistra per fare opere di bene inve-
stendo i suoi soldi. Ma scusi, signora,
io dovrei ringraziare lei? Abbiamo in-
sieme fatto del bene, solo che lei sta-
va seduta mentre io giravo”. Risponde:
“Ma sa che ha ragione... venga - dice
- che ho ancora qualcosa da dare”.

“Si ricordi signora che quando si pre-
senta un’anima apostolica, se lei dà
qualcosa, la deve ringraziare perché
è venuta a prendere per farla parte-
cipe di un’opera di Dio. Quello che
mi ha dato, non è mio, è di Dio”.
Raccontando questo episodio don
Zeno ha voluto insegnare che chi si
libera delle cose e rimane povero di
spirito è libero, può dire quello che
vuole e non ha bisogno di chinarsi
davanti a nessuno.

Don Ferdinando di Nomadelfia

VISTO DA
Nomadelfia

Do
n 

Fe
rd

in
an

do

UN OPERATORE
FINANZIARIO
DAVVERO
SPECIALE

San Giacomo Roncole (MO), giugno 1946.

Carpi(MO),
maggio1979. 
don Zeno in
piazza Martiri. 



L a settimana santa comincia con
un gesto di umiltà di Gesù co-
me quello di lavare i piedi.

Gesù, Dio fatto uomo come noi, ha
vissuto l’umanità in tutti i sensi. Era
disinvolto, era umile, era grande nelle
sue espressioni.

E in questo atto di umiltà si è dimo-
strato forte, ma umile pur nella sua
altezza.
Tutte le cose create sono state crea-
te per mezzo di Lui, Figlio di Dio, si
umilia fino a farsi uomo e finisce
crocefisso sul Calvario.

Che cos’è l’umiltà? È verità. L’umile è
vero. L’umile è reale, è concreto e fa
delle cose che sono vere. Gesù ha
voluto essere fratello degli uomini,
padre, fratello, redentore e ha fatto
quello che gli uomini fanno. Ha vo-
luto anche farci capire chi è l’uomo,

L’UMILE È VERO
Da una omelia di don Zeno durante la messa del Giovedì Santo del 1965

GIORNI DI PASSIONE
DI MISERICORDIA

E DI PERDONO

GIORNI DI PASSIONE
DI MISERICORDIA

E DI PERDONO

GIORNI DI PASSIONE
DI MISERICORDIA

E DI PERDONO
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che valore ha una creatura umana
se  Egli stesso si china a lavare i pie-
di a un uomo.
Certo non sempre noi abbiamo la
capacità  di capire chi siamo. Alle
volte abbiamo delle umiltà che so-
no invece cedimenti alla nostra di-
gnità. Noi alle volte non sappiamo
che abbiamo una forza immensa
tanto che la nostra persona ha un
valore così grande da fare sì che il
Figlio di Dio si faccia uomo e si fac-
cia nostro fratello.
L’umiltà è verità. Gesù si è messo lì
a lavare i piedi ad un uomo, lui che
è il Creatore dell’universo. E ha fat-
to una cosa vera,  e ha fatto questo
gesto come facciamo tutti noi. È ve-
ro che sono il Signore, ma è anche
vero che sono tuo fratello. È una
grande lezione.
Io penso che dovreste con la vostra
intelligenza vedere come voi vi com-
portate di fronte al fratello. 
Una madre, non creda che il figlio sia
un oggetto qualsiasi, quindi “maxima
debetur puero reverentia” al fanciul-
lo si deve il massimo rispetto.

Ecco che la fede, nella figura di Cri-
sto ci mette davanti l’uomo da ri-
spettare come fratello alla pari. Cri-
sto, “il Verbo che  si è fatto uomo ed
è venuto ad abitare in mezzo a noi”,
in noi. E si è umiliato ed è entrato in
noi, nell’Eucaristia, si è fatto nostro,
e così noi ci cibiamo del suo Corpo,
del suo Sangue.
Gesù si  è  fatto maestro nostro e ha
insegnato. E all’uomo dice: “Andate e
insegnate. Chi ascolta voi ascolta me.
E chi disprezza voi disprezza me”. Nel
Giudizio Uni-
versale ci  dirà:
“Avevo fame e
non mi avete
dato da man-
giare, ero pel-
legrino e non
mi avete allog-
giato, ero sen-
za tetto e non
mi avete dato
la casa perché
io non avevo la
casa”.  Agli altri
che l’hanno

fatto dirà: “Venite in Paradiso... ero io
in loro”.  Il Figlio di Dio si fa uomo ed
è nei sofferenti, in coloro che hanno
bisogno. Gesù è nei carcerati, quindi
nei delinquenti. In carcere comune-
mente vanno i delinquenti. Lui è nei
carcerati, è nei pellegrini, è nei senza-
tetto, è nei sofferenti, nei disoccupati,
negli affamati.
Gli affamati sono anche tutti quelli
che non possono lavorare, e  guada-
gnare per poter  vivere; è nei fanciul-
li, è nell’uomo. Si fa uomo e dà al-
l’uomo anche la potestà di essere fi-
glio di Dio. Ecco l’umiltà di Cristo.
Come vero uomo si è umiliato per
tutti. Ha fatto  miracoli per gli uni e
per gli altri e ha proiettato nel
mondo intero una dottrina precisa.
Quello che ha fatto era vero.
Ha parlato  anche con della gente
ignorante. Quanta pazienza può
avere portato Gesù a discutere con

La Settimana Santa 
comincia con un gesto 
di umiltà di Gesù 
come quello 
di lavare i piedi

Sopra – Nomadelfia (Gr). Mercoledì delle Ceneri.
Nomadelfia (Gr). Donemica delle Palme.



degli ignoranti che  facevano delle
obiezioni, eppure stava lì a discute-
re! Anche con gli Apostoli una pa-
zienza veramente da Dio, perché ca-
pivano poco e si bisticciavano tra lo-
ro. E quando va al Getsemani si
mettono a dormire!  E si limita a di-
re “dormite pure”. Risorge e final-
mente si presenta al Cenacolo. Entra
a porte chiuse, tutti  si spaventano.
Poi se n’è andato in Cielo promet-
tendo a questi  poveri uomini: “Verrà
lo Spirito Santo, vi farà capire le co-
se che vi ho spiegato”. 
Uomo tra uomini, direi quasi com-
mestibile tra tutti, amabile da parte
di tutti. Solo i farisei, non tutti cer-

tamente, certi farisei che avevano
già alterato la religione non capiva-
no questo Gesù che andava contro il
Sinedrio e non capivano che il Mes-
sia aveva questa missione. A volte si
scagliavano contro e poi l’hanno
messo in croce.

Però anche in
croce, tra due
ladroni, uno lo
prende in giro
e l ’altro lo
chiama, gli

chiede di prenderlo con sè  in Paradi-
so. E Gesù gli risponde: “Oggi sarai
con me in Paradiso”. In croce con due
schiavi.  Gesù muore ed è sepolto.
Poi è la Pasqua di Risurrezione. 
Risorge. E un giorno Gesù va sulle ri-
ve del lago, e prende del pesce da
mangiare con loro sulle rive del lago.
“Siate semplici come colombe, esper-
ti come serpenti”. Gesù raccomanda
agli apostoli e a tutti noi: “Siate
umili di cuore come sono io”. Questa
umiltà è forza, è realtà, è verità.
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Gli affamati sono anche
quelli che non trovano

lavoro, i disoccupati che
non possono guadagnare

il pane per i figli

Nomadelfia (Gr). La Via Crucis con
le parrocchie intorno a Nomadelfia.



10 NOMADELFIA
È UNA PROPOSTA

Il 18 gennaio sono iniziati per la popolazione di Nomadelfi gli esercizi
spirituali. Dice  infatti la nostra costituzione: “Ogni anno i Nomadelfi
devono partecipare agli esercizi spirituali di durata non inferiore a 10

giorni, che si svolgono secondo la tradizione della Popolazione dei Noma-
delfi. I figli parteciperanno a corsi di esercizi spirituali nelle forme che si
addicono alle loro età e capacità”.
Il primo turno degli adulti si è tenuto a Roma, nel gruppo familiare
“Giovanni Paolo II”.
Gli esercizi spirituali sono un momento molto importante nella nostra
vita, una occasione che ci è donata per rivedere il cammino  che stiamo
percorrendo in atteggiamento di ricerca della volontà di Dio. Volontà
che si rivela attraverso l’ascolto della Parola di Dio, ascolto della parola
del nostro fondatore don Zeno che ha avuto da Dio la luce e il carisma
di  fondare Nomadelfia. Altro strumento importante in questo cammino
è l’approfondimento del magistero della Chiesa. Quest’anno abbiamo
preso in considerazione l’esortazione apostolica di papa Francesco sul-
l’annuncio del Vangelo nel mondo attuale: EVANGELI GAUDIUM. Questo
documento ci è particolarmente prezioso perché per sua natura Noma-
delfia è apostolica. 
Il filo conduttore degli esercizi è stato l’Amore del Padre, in linea con il
Giubileo della Misericordia. Momento di riflessione.

Nomadelfia di Roma, gennaio 2016.
Esercizi Spirituali: Santa Messa a conclusione 

della giornata.

L’Amore L’Amore del Padre
IL FILO CONDUTTORE DEGLI ESERCIZI SPIRITUALI 2016

Piazza
S. Pietro (RM) 
Giubileo 
della 
Misericordia.
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La prima porta Santa è stata aperta
nel cuore dell’Africa a Bangui il 29
novembre 2015, dal papa che ha vo-
luto sottolineare con il suo gesto co-
me gli ultimi siano i primi agli occhi
di Dio. Riportiamo uno stralcio di un
articolo di padre Federico Trincheo,
missionario a Bangui: “Papa France-
sco,  ci ha suggerito una strada, pro-
prio a partire dal nome stesso di que-
sto paese situato nel centro del con-
tinente, ma di cui, solo fino a qualche
giorno fa, il mondo ignorava quasi
l’esistenza. In lingua sango Centrafri-
ca si dice Be-Afríka, che significa
Cuore dell’Africa. Ed ecco l’interpre-
tazione originalissima di Papa Fran-
cesco: “Questo Paese dal nome così
suggestivo, situato nel cuore del-
l’Africa, è chiamato a scoprire il Si-
gnore come vero Centro di tutto ciò
che è buono: la vostra vocazione è di
incarnare il cuore di Dio in mezzo ai
vostri concittadini.
Diventare il cuore di Dio per il mondo.
Ecco cosa significa essere la capitale
spirituale del mondo. Qui è già Giubi-
leo. Questa volta il Centrafrica non
solo non è in ritardo, ma è addirittura
in anticipo.“

Durante gli esercizi abbiamo appro-
fondito, attraverso le parabole della
misericordia, i molteplici aspetti di
questa virtù.
Abbiamo incontrato don Andrea Ve-
na. Ci ha parlato dell’incarico ricevu-
to da papa Francesco che, in occasio-
ne del Giubileo, ha nominato 800 sa-
cerdoti come “Missionari della Mise-
ricordia”. Avranno il compito di fare
missioni ovunque siano chiamati e di
essere a completa disposizione dei
fedeli che intendono riconciliarsi, con
facoltà di perdonare  peccati fino ad
ora riservati alla Sede Apostolica.
Un giorno è stato dedicato al Giubileo,
con il pellegrinaggio alla porta Santa
ricevendo l’indulgenza.
Concludiamo con un pensiero di don
Zeno: “Dio è misericordioso, cioè

perdona. E noi dobbiamo essere mi-
sericordiosi verso tutti. Ma non si
può essere misericordiosi se non si
stimano le anime. Chi ha misericor-
dia sente la sofferenza del fratello
che ha sbagliato e cerca di tirarlo su,
non cerca di buttarlo a terra. Bisogna
pregare Dio che ci dia quella forza,
quella grazia perché il misericordioso

è un colosso, un forte perché ha una
forza tale in se stesso che non cede
perché non si sente offeso, non si
sente colpito anche se è colpito.
Sente che il fratello sta facendo un
guaio: colpisce me, ma colpisce Dio,
colpisce se stesso”.

Monica di Nomadelfia

Nomadelfia 
di Roma, 

gennaio 2016.
Zaira, una tra 

le prime mamme 
di vocazione, 
interviene agli

esercizi spirituali.
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Durante il secondo turno di
esercizi spirituali abbiamo
avuto il piacere di avere ospite

con noi Mons. Vincenzo Paglia, Presi-
dente del Pontificio Consiglio per la
famiglia .
Il suo intervento è iniziato prendendo

spunto dall’ anno santo da poco ini-
ziato, ricordandoci come questo mon-
do stia vivendo sempre più “giubilei di
tristezza e di mestizia”. Al contrario, lo
scopo del Giubileo della Misericordia
è quello di dare una rinnovata spe-
ranza ad ogni essere umano.
La famiglia gioca in questo processo
un ruolo fondamentale. In questo caso
mons. Paglia ci ha ricordato come non
solo la famiglia singola, ma soprattut-
to le comunità di famiglie, possano
dare nuova speranza al nostro mondo.
Proprio per questo ci ha esortato ad
essere testimonianza vera del Vangelo
e del Vangelo della famiglia. 
L’espressione “Chiesa domestica” non
si riferisce tanto alla famiglia singola,
quanto alla famiglia “in rete”, stret-
tamente connessa ad altre famiglie,
in una dimensione di communitas.
Una dimensione in profondo contra-
sto con l’individualismo, che caratte-
rizza sempre più il nostro tempo, ren-
dendoci “mondani”, infelici, riducen-
do l’essere umano a “consumatore”. 
Noi dobbiamo riscoprire la bellezza e
la profezia di essere popolo di Dio.
Nonostante le profonde trasforma-
zioni del mondo attuale, in cui la fa-
miglia naturale rischia di scomparire,
il cristiano non deve cercare lo scon-
tro, ma far vedere la bellezza della
famiglia cristiana. Il cristianesimo si
può trasmettere solo per “attrazione”. 
Nomadelfia deve riscoprire la sua vo-
cazione “missionaria” che predica il
Vangelo: come disse S. Francesco, “se
ci fosse bisogno, anche con le parole”,
mettendo in risalto come la testimo-
nianza più vera e profonda si faccia
con la vita. È proprio dall’amore e dal-
le nostre opere che ci riconosceranno.

Nostro gradito ospite è stato anche
Mons. Joel Mercier, Rappresentante
della Santa Sede presso Nomadelfia,
che ci ha invitati ad essere sempre
più testimoni del Vangelo e “annun-
ciatori” di Misericordia.

Paolo di Nomadelfia

La comunità di famiglie
può dare nuova speranza
al nostro mondo
Chiesa domestica
famiglia “in rete”

La comunità di famiglie
può dare nuova speranza
al nostro mondo
Chiesa domestica
famiglia “in rete”

La comunità di famiglie
può dare nuova speranza
al nostro mondo
Chiesa domestica
famiglia “in rete”

Di fianco: Durante il secondo turno di Eser-
cizi Spirituali, Mons. Vincenzo Paglia, Pre-
sidente del Pontificio Consiglio per la fami-
glia, si intrattiene con i Nomadelfi.

Nomadelfia di Roma, 
febbraio 2016. 
Sopra: Mons. Joel Mercier, 
Rappresentante 
della Santa Sede presso 
Nomadelfia.
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Appena tornato dagli Esercizi
Spirituali  che ogni anno tra-
scorriamo assieme ai figli di

Nomadelfia dai 12 ai 21 anni presso
il Villaggio Cimone dell’Opera per la
Gioventù Giorgio La Pira e subito
eccomi a Loppiano assieme a due fa-
miglie di Nomadelfia per partecipare
all’incontro organizzato dalla pasto-
rale familiare della Conferenza Epi-
scopale Toscana: Genitori di figli
adolescenti.
Gli esercizi con i nostri figli anche
adolescenti sono stati un bel perio-
do di crescita e di condivisione. Ab-
biamo parlato di misericordia, della
Creazione e dell’ecologia alla luce
della Laudato si di papa Francesco,
abbiamo ascoltato assieme don Ze-

no che ci ha parlato delle Beatitudi-
ni. Ma abbiamo anche giocato a
palle di neve, sciato, camminato fi-
no alle vette innevate dell’Abetone,
fatto festa. 
A Loppiano è stata una occasione
fantastica per incontrarsi, fare co-
munione e condividere esperienze
con famiglie di più diocesi, prove-
nienti da parrocchie di tutta la To-
scana. Un incontro che ha arricchito
il nostro patrimonio di esperienze e
confermato che un adolescente nor-
male non fa cose normali. 
Mons. Mario Meini vescovo di Fie-
sole ha chiuso la giornata incorag-
giando  nuove aperture in famiglia
come in parrocchia, in paese. Ed ef-
fettivamente l’incontro è riuscito a

dare orizzonti importanti ai genitori
di figli adolescenti e lo ha fatto con
la relazione di don Michele Fala-
bretti, delegato del servizio nazio-
nale di pastorale giovanile della CEI,
con le testimonianze dei coniugi
Angela e Giulio Borgia, di Umberto
e Luciana Parigi e attraverso i labo-
ratori che riprendevano le cinque
vie per un nuovo umanesimo in fa-
miglia: uscire, annunciare, abitare,
educare, trasfigurare.
L’adolescenza è una età dove suc-
cede una cosa semplice: i figli di-
ventano grandi. Si struttura la co-
scienza, si forma la libertà e cresce
l’intelligenza. Per questo ha il pri-
mato di crisi di tutti gli stadi evo-
lutivi. Ancor più oggi dove lo spa-
zio anche digitale ha dilatato spazi
e confini, reso complesse le rela-
zioni personali, familiari e sociali.
Occorre abitare e amare il nostro
tempo, anche se complesso, stare
vicini agli adolescenti in modo che
questi riconoscano che genitori e
adulti stanno accompagnandoli
nella crescita. Per fare questo la
famiglia è necessaria, importantis-
sima ma non sufficiente. Per  edu-
care occorre un villaggio ed è ur-
gente trovare il modo di applicarlo.
Durante l’incontro di Loppiano il 30
gennaio pensavo che educare e stare

GIOVENTÙ 
IN ASCOLTO
GENITORI E FIGLI 
ADOLESCENTI
Capaci di amare 
con tenerezza

LOPPIANO. Un’esperienza con famiglie
provenienti da parrocchie
di tutta la Toscana

LOPPIANO. Un’esperienza con famiglie
provenienti da parrocchie
di tutta la Toscana

Villaggio Cimone, (Pistoia), gennaio 2016. Momento di condivisione tra i partecipanti
agli esercizi spirituali dei giovani.



vicini agli adolescenti non è sempli-
ce neanche a Nomadelfia. Non ab-
biamo ricette da proporre ma soltan-
to constatare che don Zeno ci ha in-
segnato a stare in mezzo a loro dan-
do ad essi l’esempio di una vita fra-
terna e la testimonianza del nostro
incontro personale con Gesù. Don
Zeno parlava spesso agli adolescenti,
li coinvolgeva nelle decisioni impor-
tanti della vita di Nomadelfia e li va-
lorizzava, li ascoltava e li sapeva
consigliare. Don Zeno li amava e sa-
peva infondere in essi un sogno di
un mondo migliore che passava at-
traverso le loro scelte future. Don
Zeno ci ha insegnato che solo pos-
sedendo le qualità di Dio possiamo
educare. E continuava a formare un
popolo e famiglie capaci di amare

con tenerezza, con pazienza, i figli
nati o accolti, perdonando sempre,
sempre con infinita misericordia co-
me il padre col figlio prodigo (cfr. Lc
15,11-32). 
Anche le esperienze appena trascorse
con i nostri adolescenti durante gli
esercizi spirituali hanno confermato
che gli adolescenti sono capaci di
ascolto, sono capaci di volgere lo
sguardo al vero, al buono, al bello, al
giusto e riconoscerlo, farlo proprio e
perfino amarlo. 
I genitori di figli adolescenti non si
stanchino di stare accanto a loro,
parlino, riflettano si confrontino, fac-
ciano rete, preghino per loro, pro-
muovano esperienze positive assieme
alle scuole, alle parrocchie, alle pale-
stre e ai luoghi abitati dai figli, trovi-
no degli orizzonti educativi comuni. I
nostri figli adolescenti desiderano la
via, la verità, la vita. Vogliono provare
e capire. Vogliono essere responsabili
delle scelte che faranno. 

Zeno di Nomadelfia

SOLO POSSEDENDO 
LE QUALITÀ DI DIO 
POSSIAMO EDUCARE
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Oggi più che mai i giovani
hanno bisogno di speranza,
di semi buoni, hanno sete di

“Verità”. Una delle occasioni più ef-
ficaci di trasmettere la “Verità” so-
no indubbiamente gli esercizi spiri-
tuali che, anche quest’anno, i nostri
giovani hanno trascorso presso
l’Opera Villaggio per la Gioventù
“Giorgio La Pira”. 
Gli argomenti affrontati sono stati
molteplici e tutti hanno acceso in
loro un sano entusiasmo, curiosità e
buoni propositi.
Siamo passati dall’enciclica di Papa
Francesco “Laudato sì”, alle medita-
zioni di don Zeno sulle beatitudini,
da momenti di silenzio e di  pre-
ghiera, all’adorazione notturna, dal
Giubileo della Misericordia, alle
mattine trascorse a sciare sulla ne-
ve dell’Abetone, in perfetta armonia
con il creato. Creato che dobbiamo
non inquinare per rispetto a Dio e
all’uomo che, oltre a farne parte, ne

è responsabile ma non padrone as-
soluto. “L’ambiente è un bene col-
lettivo, patrimonio di tutta l’umani-
tà e responsabilità di tutti”. Il Papa
ci ricorda inoltre che “Ogni mal-
trattamento verso qualsiasi creatu-
ra è contrario alla dignità umana”
ma “non può essere autentico un
sentimento di intima unione con gli
altri esseri della natura, se nello
stesso tempo nel cuore non c’è cer-
tezza, compassione e preoccupazio-
ne per gli esseri umani”.
Così il Papa ci invita ad un altro stile

di vita, a vivere un’ecologia integrale
fatta anche di “semplici gesti quoti-
diani nei quali spezziamo la logica
della violenza, dello sfruttamento,
dell’egoismo”.
Egoismo che don Zeno ricorda, nella
meditazione “la Beatitudine dei mi-
sericordiosi”, essere “la negazione di
tutte le virtù”, quindi anche della mi-
sericordia, virtù indispensabile per
“sentire la sofferenza del fratello”.
Impariamo ad essere misericordiosi
quando rinneghiamo noi stessi per
fare spazio a Cristo che cambia in

ESERCIZI 
SPIRITUALI 
GIOVANI 
2016

ESERCIZI 
SPIRITUALI
GIOVANI 
2016

UN’OCCASIONE 
PER TRASMETTERE LA VERITÀ

UN’OCCASIONE 
PER TRASMETTERE LA VERITÀ



noi tutte le cose e ci fa “palpitare del
suo amore”.
Per questo don Zeno invita i giova-
ni a “mettere nella loro anima que-
sti sentimenti che sono di Dio” per
difendersi, perché oggi “il mondo è
un avversario che si presenta bene,
molto attraente e commovente.
L’atmosfera nella quale viviamo noi
cattolici adesso è un’atmosfera ne-
gativa, per niente favorevole allo

sviluppo della fede”. Il mondo è
travolto da “una corrente materia-
listica che conquista la gioventù e
la distrugge, è come un “gas che si
diffonde e la gente muore nello
spirito senza accorgersi”.
Per difendersi dai persecutori del-
l’anima occorre “giudicare le loro
opere con quella sapienza che è da
Dio”, occorre prontezza.
Tutte queste profonde riflessioni, gra-

zie all’azione dello Spirito Santo, han-
no stimolato gli animi dei giovani che
ne hanno riconosiuto l’importanza vi-
tale per costuire “la casa sulla roccia”.
Il tutto è avvenuto in un clima di
serenità.
Per noi genitori, offrire ai giovani
l’oppotunità degli esercizi spirituali,
stimolarli ad essere pronti a mettere
da parte l’io per dare spazio a Dio
nella loro vita, è un doveroso atto di
amore sapendo che, attraverso il
contatto con la natura, il silenzio, la
meditazione e la preghiera, Dio parla
ai loro cuori.
San Giovanni Bosco invitava a non
togliere mai al giovane la speranza di
essere migliori. Gli esercizi spirituali
sono un modo per accendere in loro
questa speranza.

Elena di Nomadelfia
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Domenica 24 gennaio 
a Mirandola conferenza 
a più voci su don Zeno.

A35 anni dalla morte del fon-
datore di Nomadelfia, alcune
associazioni di Mirandola,

con il patrocinio del Comune, han-
no organizzato questo incontro
pubblico per rendere memoria a
una delle persone che ha
maggiormente contribuito
alla conoscenza della cit-
tà e alla formazione dei
suoi abitanti.
Don Zeno infatti, pur non
essendo nato a Mirandola,
ha vissuto a San Giacomo
Roncole per 17 anni e li è
nata Nomadelfia. Diversi
tra i primi Nomadelfi sono
originari di questa piccola
frazione e per queste ra-
gioni il legame con San
Giacomo Roncole non si è
mai interrotto.
La conferenza si è svolta
nel centro di Mirandola, in
cui sono ancora purtroppo
evidenti i segni del terremoto che
l’ha devastata qualche anno fa. In-
fatti la ricostruzione sta avvenendo
in gran parte anche se i monumenti
storici, come le chiese, si presenta-
no nello stesso stato di distruzione.
La presentazione della figura di Don
Zeno era stata introdotta con un te-
sto di Remo Rinaldi: “La vita e l’ope-
ra di don Zeno sono un rimprovero
bruciante per tutti quei credenti che
tengono distinta la fede dall’azione.
La buona predica è soprattutto la
buona vita”.
La conferenza è iniziata con una re-
lazione proprio di Remo Rinaldi su

“Don Zeno e il denaro: una coerenza
estrema e sorprendente”. Sono inter-
venuti poi i professori Paolo Trionfi-
ni, che ha parlato su “L’esperienza di
Don Zeno a San Giacomo” e Enrico
Galavotti, che si è soffermato su “La
profezia di Don Zeno nella Chiesa
del suo tempo”. Prima della conclu-
sione di Francesco di Nomadelfia
che ha parlato su “don Zeno e il per-
dono”, è stata molto toccante la te-
stimonianza di don Ivo Silingardi
che ha ricordato don Zeno come un
prete “fuoriserie”, mettendo in luce
il rapporto personale di grande stima
reciproca che lo ha legato a questa
figura eccezionale.

Al di là degli interventi l’incontro è
stato particolarmente intenso per la
presenza di diverse persone che ave-
vano conosciuto direttamente o indi-
rettamente Don Zeno. Si è avvertito
che si parlava di uno di casa, di una
persona che continua a far parte del-
la memoria di questa parte della
“bassa modenese”.
Senza dubbio la ricostruzione dopo il
terremoto non può prescindere dal
recupero della memoria, perché altri-
menti le nuove case, i nuovi negozi
probabilmente renderanno più bella
la città ma rischieranno di perdere
l’anima di questa terra.

Francesco di Nomadelfia

Da sinistra Francesco 
di Nomadelfia, Paolo

Trionfini, il moderatore 
Fabio Montella, 

don Ivo Silingardi, 
Remo Rinaldi, 

Enrico Galavotti

L’ATTUALITÀ DI DON ZENO
LA FEDE PROFESSATA E LA FEDE VISSUTA



Don Zeno in un piccolo libro
del 1944,  intitolato “Alle ra-
dici” si rivolgeva ai Piccoli

Apostoli, così si chiamavano allora i
Nomadelfi, con queste parole:

“Quante volte la nostra vita è morte!
Io non guardo alle miserie dei nostri
figliuoli qualunque cosa anche pessi-
ma essi facciano, di questo il Cielo
non si sdegna, ma piange solo con
noi; essi sono oggetto delicato del
nostro amore, quindi più miserie ac-
coglieremo nell’Opera, più ricono-
scente ne sarà il Cielo”.

Bisogna subito ricordare che il per-
dono non è un fatto solo cristiano,
anche se per i cristiani Gesù è il
grande modello, che sulla Croce arri-
va a perdonare chi lo uccide.
Perdonare è la grande possibilità
che ha l’uomo per costruire una
convivenza con gli altri uomini. Nel
film “Invictus”, chiedono a Nelson
Mandela: “Come ha fatto a passare
trent’anni in una minuscola cella e
a perdonare quelli che ce l’avevano

con lei?”. “Quando ho camminato
fuori dalla porta verso il cancello
che avrebbe portato alla mia liber-
tà, sapevo che se non avessi lascia-
to l’amarezza e l’odio dietro di me,
sarei rimasto ancora in prigione”.

IL DIAMANTE 
NELLO STERCO

Appena sacerdote, don Zeno raccon-
ta che andò a Verona da S. Giovanni
Calabria e questi gli chiese: “Se tu
trovassi un diamante nello sterco,
cosa faresti?”. “Lo prenderei, lo ripuli-
rei e gli restituirei la sua bellezza”.
“Fa’ così dell’uomo”, soggiunse il
santo prete veronese. 
E don Zeno lo applica subito nei con-
fronti di Barile: un delinquente di-
venta suo figlio e rinasce a vita nuo-

18 NOMADELFIA
È UNA PROPOSTA

Carpi (MO), 1926 fine agosto: bambini che giocano davanti all’ingresso dell’Opera Realina (foto di Zeno Saltini).

DON ZENO E IL PERDONODON ZENO E IL PERDONO

ECCO PARTE DELL’INTERVENTO 
DI FRANCESCO DI NOMADELFIA 

ALLA CONFERENZA 
SULL’ATTUALITÀ DI DON ZENO.



va. Dopo di lui tanti ragazzi dalla
strada diventano figli di Nomadelfia. 
Questi figli si sentono guardati con
occhi nuovi, con gli occhi di un pa-
dre, che dà loro fiducia, che sa anche
rimproverarli, ma che sa sempre
amarli. Perché accogliendo un figlio
è nata una relazione nuova, un mon-
do nuovo è venuto alla luce e questi
ragazzi cambiano vita, diventano co-
struttori di una nuova città, la città
della fraternità, Nomadelfia. 
Un educatore nei suoi interventi de-
ve ricorrere alla fine sempre al per-
dono, che non è far finta di niente,
ma ridare fiducia, ridare speranza,
perché chiunque può cambiare vita.
Don Zeno non perdona solo i suoi fi-
gli, ma come sacerdote fa ripartire
tante persone.
Don Zeno aveva sperimentato il per-
dono già da ragazzo. Aveva 15 anni
e, poiché il padre era malato, era an-
dato a Novi al momento della ven-
demmia in uno dei poderi della fami-
glia che era lavorato dai mezzadri. 
Alla sera Zeno parte in bicicletta per
tornare a casa, ma dopo un po’ si
rompe la bicicletta ed è costretto a
tornare indietro. Quando arriva al
podere vede che i mezzadri stanno
rubando la parte di mosto che spet-
tava a suo padre e al nonno.
“Io sono arrivato, ho visto tutto que-
sto, sono entrato in casa, mi hanno
fatto compassione.

Come sono andato in casa, il vecchio,
il resdor, il reggitore è venuto lì da me
lì, e ho detto: “Datemi la cena”.
Sicché lui dice: “Sa noi siamo dispo-
sti a restituire tutto”. “No, no”, dico.
Se lo dicevo a mio nonno o a mio pa-
dre, li licenziava subito perché era
un furto grosso.
“No, no, dico, non ne parliamo più,
tenetevi il mosto. Fate in maniera che
neanche i figli che vi aiutavano a
portare il mosto, neanche loro parli-
no: tutti muti”.
E io ho deciso così. 
Forse mio padre l’avrà saputo, ma si-
lenzio, perché lui rispettava molto
l’autorità dei figli. Un ragazzo può an-
che perdonare una cosa così grossa.

Ci sarebbero tanti episodi da raccon-
tare anche della sua giovinezza. Du-
rante gli studi in giurisprudenza va al
carcere di Castelfranco Emilia e in-
contra un giovane che in un momen-
to di rabbia aveva preso un coltello e
aveva ucciso il giovane che lo pren-
deva in giro perché gli aveva soffiato
la fidanzata.
“E adesso come stai?”. “Io in prigio-
ne non sto mica male, la mia pri-
gione ce l’ho in me stesso. Quando
mi addormento mi sveglio subito
perché sempre mi vedo là con quel
coltello nel cuore del mio nemico,
non sono capace di dormire, sono
tormentato così”.

Io l’avrei preso con me subito: “Date-
lo a me, che state a pescare delle
storie voi? Cosa va a fare in prigio-
ne? Ce l’ha in sé stesso il dolore!
Quindi la Fede non farebbe così, per-
ché punisce Dio alla fine della vita, e
Dio va piano a punire; sapere come
punisce Dio resta un mistero.

SEMO OMENI

“Semo omeni”, in dialetto veneto si-
gnifica “siamo uomini”. È il titolo
dell’ultimo articolo che don Zeno ha
scritto a 80 anni dedicandolo a don
Calabria. Di fronte alle ingiuste ac-
cuse e alle offese ricevute da un al-
tro membro della Casa dei buoni
fanciulli di Verona, don Calabria
conclude con questa frase: “Semo
omeni”. È per Zeno una grande sco-
perta che lo accompagnerà per tut-
ta la vita. Siamo uomini che hanno
tutti dei peccati da farsi perdonare.
Lo stesso papa Francesco nell’inter-
vista concessa al suo confratello,
direttore di Civiltà Cattolica si è de-
finito un peccatore.
Don Zeno lo applicherà spesso agli
altri, ma almeno in una occasione
racconta di averlo applicato a se
stesso. Quando è a S. Giacomo
Roncole, ne combina una. Il vesco-
vo mons. Pranzini manda il Vicario
generale a prenderlo in auto per
fargli una reprimenda. Don Zeno ri-
sponde al Vicario: “Dica al vescovo
che ora non ho tempo di venire e
che mi sono già perdonato”. Il ve-
scovo incontrandolo successiva-
mente sosterrà che il suo giovane
prete gli aveva rivelato una grande
esperienza: non è facile perdonare
se stessi. Il perdonare se stessi non
è l’autogiustificazione di chi non
considera la gravità della sua col-
pa, ma è il rimbalzo che ciascuno
di noi dovrebbe fare da una situa-
zione di errore e di peccato per una
vita più giusta. 
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Verona 1928-1929. Foto di gruppo con don Giovanni Calabria 
e Zeno (seminascosto, 4° da sinistrsa).
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NON C’È PERDONO 
SENZA GIUSTIZIA

Quando don Zeno porta con No-
madelfia le Serate davanti a S.
Maria degli Angeli per il 2 agosto
1978, giorno del Perdon d’Assisi,
don Zeno parla al popolo e sostie-
ne che non c’è perdono senza giu-
stizia. Non contano tanto le paro-
le, ma le opere. 

L’amore è una cosa, è un dovere di tut-
ti mica solo di qualcuno. Quando dite:
“Quello lì ama e io non so amare”. Co-
me non sai amare? Devi amare. Sei un
uomo, sei una donna perché non devi
amare? E cosa vuol dire amare? Ope-
rare in merito.
È un problema di giustizia non è un
problema di religione. La religione
aiuta, è feconda, ma l’uomo prima di
tutto ha i doveri sociali. La giustizia è
di tutti.
Quando Gesù parla del passare nel-
l’altra vita [il Giudizio Universale],
prima di tutto fa i conti. Non parla né
di religione, né di ideologia, né di
niente, mette alla destra i giusti, e di-
ce: “Avevo fame e m’hai dato da
mangiare, avevo sete e m’hai dato da
bere, ero ignudo e m’hai vestito, pel-
legrino m’hai alloggiato, ecc. … anda-
te in Paradiso”.

LA 
PROPOSTA 
DI DON 
ZENO LA 
COMUNITÀ
LUOGO 
DELLA FESTA 
DEL 
PERDONO

Nella vita comunitaria
è fondamentale il per-

dono, perché senza perdono non si
può vivere insieme. Ognuno di noi
sbaglia e “settanta volte sette al
giorno” ha diritto ad essere perdona-
to per ripartire. Naturalmente occorre
il riconoscere di aver sbagliato e l’im-
pegno a cambiare. Senza il perdono
non ci può essere né vita di famiglia,
né vita di comunità o ecclesiale. 
È anche la strada per cui ognuno ha
la possibilità di diventare migliore. 
Don Zeno, in occasione di una rifles-
sione in preparazione alla Pasqua del
1951, esprime bene questo concetto: 
Ciascuno riveda le sue responsabilità.
Quando vi confessate, confessate in
primo luogo i peccati sociali: “Io non

ho amato! Penso troppo a me stesso”,
questo è il primo peccato, tutto il re-
sto viene dopo. Perché se non ami,
tutto il resto è frutto di non amore.
Se anche avete fatto degli sbagli, ri-
sorgete a vita nuova. Esaminate voi
stessi, confessatevi, pregate il Signore
che vi aiuti, e vi aiuterà.

Cristo è sorgente di vita: ciascuno se
volesse imitare Cristo e cominciasse
ad averne l’idea nell’anima potrebbe
dire: “Posso essere sorgente di vita
come Cristo”. 
“Io voglio essere sorgente di vita. Chi
parla con me avrà un sollievo. Chi mi
avvicina avrà ristoro, avrà da me la
gioia. Voglio essere come il sole che
sempre riscalda, non offende nessuno
e vivifica tutto. Voglio essere come
l’aria che si lascia respirare”. 
Concludendo, possiamo ribadire con
Jean Vanier che “la comunità è il luo-
go della festa e del perdono”. Senza
perdono non ci può essere gioia nel
vivere insieme. La festa può essere
piena se l’altro è sicuro del tuo perdo-
no, come tu sei sicuro del suo.

Primo da destra, seduto, Danilo Bigarelli, detto Bari-
le. Il 6 gennaio 1931, durante la sua prima Messa,
don Zeno lo prenderà come figlio.

Nomadelfia (Gr), 30 agosto 1966.
Festa per un matrimonio. Don Zeno
scherza con i bambini.



21NOMADELFIA
È UNA PROPOSTA

Il 30 gennaio si è svolto a Ro-
ma il “FAMILY DAY”, una
grande testimonianza di po-
polo per esprimere il dissenso
alla legge che si sta discuten-
do in parlamento sulle “unio-
ni civili e la stepchildadop-
tion”. Anche Nomadelfia ha
partecipato per ribadire l’im-
portanza della famiglia na-
turale, valore sociale che vie-
ne prima della religione.

Sì, era proprio un popolo quello
presente sabato 30 gennaio al
Circo Massimo - insufficiente

a contenerlo tutto - formato da per-
sone di ogni età, condizione sociale,

stato di vita, appartenenza religiosa
e non, provenienti (a proprie spese)
da tutte le regioni di Italia. 
Persone che si sono incontrate paci-
ficamente, gioiosamente e generosa-
mente, per chiedere rispetto e soste-
gno concreto alla famiglia, società
naturale fondata sul matrimonio -
come viene riconosciuta dalla nostra
Costituzione - che forma da sempre
l’anima e l’impalcatura forte di uno
Stato, che perciò difende il matrimo-
nio, non per la nescessità di ricono-
scere un sentimento, ma per legitti-
mare anche istituzionalmente, l’im-
pegno pubblico di due persone a ge-
nerare, crescere ed educare figli: uo-
mini e donne di domani.

LA FAMIGLIA NON PUÒ 
ESSERE CONFUSA CON 
ALTRE FORME DI UNIONI

È stato ripetuto più volte dal palco il
monito di papa Francesco che la fa-
miglia voluta da Dio non può essere
confusa con altre forme di conviven-
za (che potrebbero comunque trova-
re tutele in altra sede) come invece
prevede il disegno di legge in discus-
sione al Senato il quale vorrebbe
omologare ogni tipo di unione e

UN POPOLO
UNA SOLA VOCE
FAMILY DAY



22 NOMADELFIA
È UNA PROPOSTA

aprire, con la stepchild adoption
(adozione del figliastro), implicita-
mente all’utero in affitto, pratica in-
civile con cui “procurarsi” un figlio e
farlo riconoscere poi dal convivente.
Jennifer Lah, l’attivista americana
che lotta da anni denunciando que-
sta pratica del “business riprodutti-
vo”, ha provato con la sua testimo-
nianza il vero significato di tale stru-
mento che mercifica il corpo della
donna trasformandola in fabbrica a
pagamento di bambini, trasformati a
loro volta in meri oggetti da compra-
re o scartare, a seconda della richie-
sta del committente. Puro Desiderio
trasformato in Diritto. 

IL TIMORE DI UN FAMILY 
DAY DI PROTESTA E CONTRO 
QUALCUNO SI È RIVELATO 
INFONDATO

E’ stato invece bello non sentirsi “di
parte”: nessuna fazione, partito,
ideologia o slogan dominava la piaz-
za, (da sempre luogo di incontro e
scambio fra persone libere), nessuno
sponsor o lobby a sostegno, ma solo
la necessità di ribadire la Verità sul-
l’uomo, sulla sua antropologia, la sua
natura, dalla quale scaturisce il dirit-
to di ogni figlio, lui sì, ad avere un
padre e una madre. Diritto che viene
ancor prima di ogni credo religioso. E
solo nella verità è possibile trovare
soluzioni a ogni condizione umana e
ogni legittima esigenza, senza ledere
i diritti di alcuno. 

Non si riscontra lontana-
mente tutto ciò nella
legge in discussione.

UN FARO 
CHE INDICA 
CIVILTÀ 

È stata d’altra parte
consolante la testimo-
nianza di Zelijka Markic,
promotrice in Croazia di
un referendum che ha
stabilito in Costituzione
il  matrimonio basato
sull’unione fra un uomo
e una donna . Un orien-
tamento, questo, condi-
viso anche da altri Paesi
e che smentisce la men-
zogna secondo cui l’Ita-
lia è l’unico paese euro-
peo a non avere una
legge” moderna” in fatto
di diritti . 
Ci ritroviamo in pieno nelle parole
conclusive di Massimo Gandolfini,
portavoce del Comitato organizzati-
vo: l’Italia, definita erroneamente
“fanalino di coda dell’Europa”, può
essere invece “ il faro che sta indi-
cando la civiltà al nostro Continen-
te”. Dio lo volesse!
Nel momento in cui scrivo, questo
disegno di legge - che vorebbe stra-
volgere le leggi della natura - ha
iniziato il suo iter senza tanti intop-
pi. Noi intanto confidiamo ancora
che una “retta coscienza” guidi co-

loro che sono chiamati ad operare
per il Bene Comune ma anche che
questo imponente popolo della fa-
miglia si irrobustisca sempre più e
porti avanti il suo impegno divulga-
tivo, culturale ed educativo. Senza
lasciarsi soffocare da alcuna zizza-
nia, ricordando che la storia spesso
ci riserva delle sorprese. 
Non fu del resto la forza e la fede del
giovinetto Davide ad abbattere la
tracotanza del gigante Golìa?

Maria di Nomadelfia

Una sola voceUna sola voceUna sola voce



Anche quest’anno il gruppo fa-
miliare Giovanni Paolo II di
Roma ospiterà i giovani di

Nomadelfia per i tre incontri annuali
del Centro Studi, allo scopo di ap-
profondire alcuni aspetti del carisma
di don Zeno. Negli scorsi anni, il pen-
siero del fondatore è stato analizzato
dal punto di vista antropologico, pe-
dagogico e pedegogico-politico; il
programma per l’anno 2016, invece,
prevede uno studio degli aspetti eco-
nomici della vita della comunità. 
Il primo incontro ha già avuto luogo
grazie alla disponibilità del prof. Luigi-
no Bruni, membro del movimento dei
Focolari ed economista di vasta espe-
rienza. Il suo intervento è stato reso
speciale dal clima di informale amici-
zia che ormai caratterizza i nostri rap-
porti. In questo modo, pur avendo sta-
bilito una tematica prevalente (“la di-
struzione creatrice”), non ci siamo
sentiti vincolati; al contrario, la con-
versazione ha potuto spaziare, toccan-
do varie tematiche, a seconda del no-
stro interesse e delle nostre necessità.
La prima parte dell’incontro si è fo-
calizzata su quello che si può defini-
re il problema centrale dell’econo-
mia: quali sono le motivazioni alla
base dell’agire umano?

La teoria economica poggia sull’ipotesi
di un uomo che agisce cercando di
trarre la massima utilità (materiale)
dalle proprie azioni. Un’ipotesi che sen-
za dubbio rispecchia una parte di veri-
tà; ma si tratta di una spiegazione
completa? Pensiamo a cosa accade
quando due individui stipulano un con-
tratto: ogni rapporto di questo tipo si
basa implicitamente sulla fiducia. In-
fatti, se l’uomo agisse solo in base agli
incentivi materiali, ognuno sceglierebbe
di comportarsi scorrettamente, ogni
volta in cui questo si rivelasse più con-
veniente. Per questo, quasi tutte le so-
cietà hanno inventato delle istituzioni
che garantissero il rispetto dei contrat-
ti. Ma dover ricorrere ad un tribunale
comporta sempre dei costi. Se si doves-
se andare dall’avvocato ogni volta che
si compra o si vende qualcosa, le rela-
zioni di mercato sarebbero impossibili.
Quindi deve esserci dell’altro. Ad esem-
pio, alcuni esperimenti di laboratorio
ci dimostrano che, in realtà, la mag-
gior parte delle persone preferisce da-

re fiducia al prossimo, confidando nel-
la sua correttezza; e che la maggior
parte delle persone tende a rispondere
con onestà quando viene data loro fi-
ducia. E non solo: quando la fiducia
non è meritata, aumenta la percen-
tuale delle persone che vi rispondono
positivamente. Questo ci dimostra che
gli uomini sono capaci non solo di fi-
ducia, ma anche di gratitudine, e che
la fiducia gratuita dispone le persone
a cambiare in meglio. 
Se l’uomo fosse fatto solo di incenti-
vi materiali, esperienze di proprietà
collettiva come Nomadelfia, non sa-
rebbero né possibili né efficienti.
Quando un bene è affidato alla cura
e alla manutenzione di molti indivi-
dui, infatti, questi tendono a sentirsi
meno responsabili, delegando agli al-
tri quello che potrebbero fare loro. In
altre parole, le persone non guarda-
no all’interesse collettivo, ma al pro-
prio tornaconto personale, cercando
quindi di minimizzare i propri sforzi.
Pensiamo alle risorse collettive globa-
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ECONOMIA, UOMO 
E CARISMI: PROSEGUE 
L’ESPERIENZA DEL CENTRO
STUDI DI NOMADELFIA.

Ogni carisma è un dono 
di Dio che permette 
di vedere oltre l’apparenza.

NOMADELFIA
Incontri
ECONOMIA ASPETTI ECONOMICI
DELLA VITA DELLA COMUNITÀ



Il secondo appuntamento del Cen-
tro Studi di Nomadelfia ci ha por-
tato ad incontrare il dott. Giorgio

Del Signore, un imprenditore romano
da tempo inserito nel circuito di Eco-
nomia di Comunione (EdC). In questo
modo, abbiamo avuto l’occasione di
imparare come la ricerca dell’uomo
nuovo in economia non stia avve-
nendo solo sul piano teorico, ma an-
che sul piano pratico, avvalendosi di
un’esperienza di ormai 25 anni.
La storia di Giorgio e quella di EdC
sono profondamente intrecciate. Nel
1991 Chiara Lubich, fondatrice del
movimento del Focolari, visita una
comunità di Focolari a San Paolo del
Brasile. Qui nota come la realtà so-
ciale brasiliana sia permeata da

li, come l’aria, la fauna ittica, le fore-
ste: queste stanno in effetti andando
incontro ad un progressivo deteriora-
mento. Inoltre, sembra quasi impossi-
bile raggiungere (e far rispettare) un
accordo per il loro mantenimento, co-
me ad esempio dimostra la tristissima
esperienza del protocollo di Kyoto.
Tuttavia, come ci insegna don Zeno,
l’uomo è diverso: può e deve essere
diverso. L’economia, come tutte le
scienze, offre uno sguardo particola-
re sulla realtà, sull’uomo e sulle sue
caratteristiche. Anch’essa quindi de-
ve rispondere al compito di far emer-
gere la vera natura umana; della no-
stra capacità di fiducia, gratuità,

gratitudine e disponibilità a
collaborare.
Nella seconda parte dell’in-
contro ci siamo spostati su
un’area “di frontiera”, dove
l’economia incontra le scien-
ze comportamentali, nel-
l’analizzare come cambia
l’agire delle persone all’inter-
no delle organizzazioni, ed in
particolare all’interno dei ca-
rismi della Chiesa.
Ogni carisma è un dono di

Dio che permette di vedere oltre
l’apparenza: sa vedere i problemi so-
ciali dove gli altri vedono la norma-
lità, e sa vedere delle potenzialità
dove gli altri vedono dei limiti. Si
pensi a don Zeno, che ha saputo
guardare nell’animo dei ragazzi di
strada, capire le loro difficoltà, indi-
viduare la soluzione, e che ha saputo
animare una forza materna ed eroi-
ca in delle semplici ragazze di cam-
pagna. Ma pensiamo soprattutto ai
vari Santi della Chiesa: San France-
sco d’Assisi, che riscoprì il valore
della povertà evangelica; San Bene-
detto, che intuì la necessità di una
vita monastica comunitaria; San

Giovanni Bosco, che restituì dignità
ai ragazzi della classe operaia. 
Alla morte del fondatore, ai suoi se-
guaci spetta il difficile compito di
raccoglierne l’eredità, trasmetterne il
carisma. 
La vocazione è un incontro, una sco-
perta: assomiglia molto all’innamo-
ramento, in quanto si tratta di sco-
prire qualcosa che già ti appartiene,
e che solo in quel momento viene ri-
conosciuto: “Questa, finalmente, è
ossa delle mie ossa e carne della mia
carne “ (Gen 2,23). Sono i seguaci del
carisma che devono fare sì che que-
sto incontro avvenga: far conoscere
il carisma, tradurlo con il linguaggio
della propria epoca, adattare la sua
azione all’indole dei tempi.
Azioni, gratitudine, gratuità, fiducia,
relazioni: l’economia offre uno sguar-
do particolare sull’uomo, un punto di
vista che permette di descrivere e
comprendere il bene ed il male di cui
siamo capaci. Uno sguardo sulla tradi-
zione e sull’innovazione, sul cambia-
mento e sulla conservazione. Alla sco-
perta di equilibri difficili, precari. Ma
per questo estremamente affascinanti.

Federica
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ECONOMIA E COMUNITÀ
Incontro con Giorgio Del Signore

NON È SUFFICIENTE CHE LE RISORSE VENGANO DISTRIBUITE 
IN MODO EQUO: BISOGNA PRODURLE IN MODO EQUO

Francesco di Nomadelfia e il prof. Luigi Bruni



estreme disuguaglianze, sia all’ester-
no che all’interno del Movimento. I
grattacieli della città ricca sorgono
nel mezzo di un oceano di favelas, e
le stesse disparità sono state replica-
te fra le varie Comunità di Focolari.
Eppure, il Movimento si basa sulla
comunione dei beni, almeno all’in-
terno dello stesso focolare. 
Evidentemente, la comunione distri-
butiva non basta. Non è sufficiente
che le risorse vengano distribuite in
modo equo: bisogna produrle in
modo equo, in modo da soddisfare
le esigenze di tutti. In altre parole, il
problema va risolto alla radice. 
Da qui il suo accorato appello alla
comunità: create un’economia che
sia in grado di includere tutti. Create
un’economia che sia in grado di ac-
cogliere la dimensione del dono e
della gratuità.
Giorgio ascolta l’appello alla radio e
decide che quella è la sua strada. La-
scia il suo lavoro in una multinazio-
nale e decide di mettere su una sua
impresa di prodotti informatici. Non
ha un’idea precisa, ma sa che la sua
azienda dovrà avere come obiettivo
la realizzazione dell’uomo. 
Il principio di base dell’Economia di
Comunione riguarda la divisione de-
gli utili in tre parti. Una prima parte
è destinata ai poveri (ad esempio,
molte aziende EdC devolvono questa
quota ad una ONG che porta avanti
progetti di sviluppo nel Terzo Mon-
do). La seconda è destinata ad essere
reinvestita nell’azienda, ad esempio
attraverso l’acquisto di nuovo capi-
tale o attraverso la formazione dei
dipendenti. La terza parte è destinata
alla formazione di una cultura della
gratuità, perché si crei una coscienza
comunitaria, o, come diremmo a No-
madelfia, una “cultura”.
Vale la pena di notare come la di-
mensione comunitaria abbia un ruo-
lo fondamentale. Se l’economia ha
come obiettivo il soddisfacimento
dei bisogni degli individui, allora “fa-

re economia” diventa una responsa-
bilità di tutta la comunità, una re-
sponsabilità sociale. Per questo
l’azione distributiva non può prescin-
dere da quella produttiva. Per questo,
Chiara Lubich si rivolge a tutta la co-
munità dei Focolari, perché quello
economico sia un problema di tutti.
Giorgio ci racconta quanto sia im-
portante che l’azienda stessa sia per-
cepita come una comunità, un luogo
in cui il dipendente si senta accolto,
invogliato a sviluppare i suoi talenti,
dove non senta la pressione della
competizione. Nel corso degli anni,
Giorgio cerca di selezionare dipen-
denti che amino il proprio lavoro,
permettendo loro di dedicarsi al pro-
getto che li realizza di più. Si tratta
di una scelta coraggiosa: di solito,
quello che viene chiesto al dipenden-
te è di realizzare il prodotto che è ri-
chiesto dal mercato. Immaginate di
andare in una pizzeria e di poter or-
dinare solo le pizze che al pizzaiolo
vengono meglio... Non lo trovereste
un po’ strano? 
Un’altra scelta coraggiosa è quella di
rinunciare alle competenze di un di-
pendente che chiede uno stipendio
troppo alto. Questo serve a non creare
tensioni competitive che rovinerebbe-
ro il clima di collaborazione all’inter-
no dell’azienda. Ma vuol dire anche
rinunciare ad offrire certi prodotti.
Eppure il mercato sembra ripagare
questo coraggio: l’azienda è conside-
rata una delle migliori in Italia. 
Ma purtroppo, anche questa impresa

si scontra con la crisi economica e
con la corruzione. Piuttosto che pie-
garsi a compromessi illegali, Giorgio
preferisce chiudere. Ma non lo consi-
dera un fallimento. Anzitutto, perché
la sua esperienza gli ha permesso di
formare delle persone che hanno re-
spirato il valore della gratuità, hanno
percepito la differenza fra un’econo-
mia impostata sulla competizione ed
un’economia impostata sul dono.
Inoltre, nessuno dei suoi dipendenti
resta a piedi: avendo investito sulla
loro formazione, e potendo contare
su una vasta rete di imprese che si
supportano a vicenda, nel giro di po-
chi mesi tutti trovano un altro lavo-
ro. A quanto pare, la comunità vince
anche quando perde.
Questa esperienza pone tutti noi da-
vanti ad una grande sfida. Da un la-
to, essa afferma che l’economia è
una responsabilità comunitaria; ma
dall’altro, dimostra che non è possi-
bile fare comunità senza fare econo-
mia insieme. Tutta la vita è econo-
mia. Economia è quello che mangia-
mo, è quello che compriamo, quello
che produciamo. Non importa se si
tratta di inventare un nuovo softwa-
re o di cambiare un pannolino: eco-
nomia è quello che ci permette di
soddisfare le nostre esigenze. Fino a
che resteranno esigenze individuali,
isolate, saremo sempre soli. Ma
quando decideremo di farne una in-
teresse comune, allora saremo dav-
vero un corpo solo ed un’anima sola. 

Federica
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Sono alcuni anni che è stato
aperto a Roma un gruppo fa-
miliare. Il gruppo familiare, è il

cuore pulsante di Nomadelfia. Nel
1954, don Zeno intuì che la famiglia
isolata non era sufficiente  per assi-
curare una vita serena alle famiglie e
ai figli, soprattuto i più svantaggiati
e dunque più sensibili. Decise così di
strutturare Nomadelfia in piccoli vil-
laggi dove alcune famiglie vivono in-
sieme, sorreggendosi nel lavoro quo-
tidiano, nell’educazione dei figli e
nella vita fraterna.
È una vita che ci si alimenta vicen-
devolmente nello spirito  per essere
sempre “in uscita”, testimoni in mez-
zo all’umanità.
A Nomadelfia di Grosseto ci sono 11
“Gruppi familiari”, un altro si trova a

Roma nel terreno donatoci dal Santo
papa Giovanni Paolo II. Questo nu-
cleo è nato per avvicinare Nomadel-
fia, per rendere più facile l’approccio
e la visita ad una realtà che cerca sti-
li di vita basati non sul profitto eco-
nomico, sulla speculazione e sull’in-
dividualismo ma, sulla giustizia, sulla
condivisione, sulla consapevolezza
che un mondo nuovo può esserci.
Nomadelfia è una proposta non solo a
livello di fede ma anche personale,
sociale; la legge della interdipendenza
non è un fatto religioso, è una realtà
che sprona tutti gli uomini a vivere
per un mondo migliore nel quale i  fi-
gli possano vivere in pace, nel rispetto
del creato e con tutti gli uomini.
Molti sono i visitatori, gruppi parroc-
chiali, pellegrini che vengono a con-

tatto con la realtà di Nomadelfia.
Invitiamo parrocchie, associazioni,
famiglie, singoli, scuole, chiunque sia
in ricerca a venire a condividere un
incontro, una giornata, per vivere in-
sieme l’esperienza dell’amore frater-
no che può risanare il mondo.
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VI ASPETTIAMO
PER CONDIVIDERE
UN’ESPERIENZA
D’AMORE FRATERNO

NOMADELFIA A CONTATTO CON LA CITTÀ DI ROMANOMADELFIA A CONTATTO CON LA CITTÀ DI ROMA



Parlando degli ospiti che No-
madelfia accoglie non si può
non parlare degli scout attra-
verso il racconto di Mario...

Nell’ufficio “Spedizione stam-
pa” dove lavoro da parecchi
anni, ho fatto appendere alla

parete accanto alla porta d’entrata,
35 fazzolettoni donati dagli scout in
visita a Nomadelfia. Alcuni di essi
provengono non solo dall’Italia, ma
da Paesi extraeuropei.
E pensare che tutta questa bella
esposizione è nata quasi casualmen-
te. Un giovane scout, venuto da solo
e fermatosi per alcuni giorni, prima
di partire alla volta del suo paese ha
detto all’incaricato dell’ospitalità:
“Questo fazzolettone ve lo lascio con
tutto il cuore perché rimane un pic-
colo ricordo del mio passaggio a No-
madelfia. Prendetelo quale piccolo
gesto di gratitudine per la vostra
gentile ospitalità”.
Da allora sono passati tanti gruppi di
scout, non tutti hanno lasciato il
fazzolettone. Per cui i “ricordi” appe-
si alla parete sono una piccola parte
del passaggio dei gruppi degli scout
a Nomadelfia.  
Ogni anno in questo ufficio entrano
centinaia di persone. Tra esse diversi

sacerdoti che sono stati
scout o che gestiscono dei
gruppi nelle parrocchie.
Quando guardano la parete
rimangono meravigliati,
sorpresi. Forse non si
aspettano che in Nomadel-
fia passino tanti giovani. 
I fazzolettoni, in silenzio,
“dicono” alla loro maniera
ad ospiti e visitatori, quali
sono le attese dei giovani.

Il desiderio di voler partecipare con
timori e gioie quali “attori viventi”
alla costruzione di un mondo nuovo
e migliore. Talvolta quando i gruppi
di scout sono composti da una deci-
na o una quindicina di persone, li
faccio “accomodare” per terra poi-
ché non ci sono sedie, e sentirsi di-
sinvolti a loro agio. 
Nasce, in quei pochi istanti, un dialogo
di ricerca e di conoscenza. Domande e
risposte che si accavallano per tentare
di capire cosa Dio vuole dalle loro ani-
me. C’è il desiderio in ciascuno di co-
noscere in anticipo quale sarà nel
mondo il proprio futuro.
Questi fazzolettoni hanno un loro
linguaggio perché oltre a quello che
tentano di “dire” a chi entra in que-
sto ufficio, vogliono raccontare le
aspirazioni e le ansie dei tanti giova-
ni che vi hanno sostato.
Ragazzi che, in diversi casi, vengono a
cercare e a scoprire se stessi, assetati
della “Novità di Dio” da serbare nei
loro cuori e da estendere alle proprie
famiglie nonché ai paesi di origine. 
Auguro, dal profondo dell’anima, che
ritornino alle loro case contenti e se-
reni del messaggio fraterno che noi
nomadelfi tentiamo, con la vita, di
trasmettere. Che lo facciano proprio
senza lasciarsi prendere dallo scora-

mento, ma che si facciano, nel loro
piccolo, dei “nomadelfi” in trasferta.
Questi fazzolettoni mi fanno venire
in mente i 13.000 scout che ho visto
a Piani di Pezza sulle montagne in
provincia de L’Aquila. Per quella oc-
casione nel 1986 il Santo Padre Gio-
vanni Paolo II incontrò una rappre-
sentanza di scout provenienti un po’
da tutto il mondo.
Nomadelfia fu invitata. Don Mariano,
Antonio, Aldo ed io la rappresentam-
mo. Fu davvero una bella giornata
che non scorderò mai. Fu la prima
volta e per ora anche l’ultima, che un
Papa si avvicinò e mi salutò.
A questi “fazzolettoni” debbo un po’
di gratitudine per i bei momenti vis-
suti in letizia e per il caro ricordo che
l’anima serba nell’aver incontrato il
Santo Padre.

Mario di Nomadelfia
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Piani di Pezza, (AQ), Agosto 1986. 
Il Santo Padre Giovanni Paolo II 
incontra 13.000 scout in occasione 
della “Route nazionale Rovers-Scolte”,
organizzato dall’Agesci.
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BASILICATA
NOMADELFIA ALL’INCONTRO
CON DIVERSE REALTÀ

Nelle giornate dal 29 al 31 gennaio, Nomadelfia ha
accolto l’invito del parroco di San Giuseppe operaio
in Sant’Arcangelo, don Antonio Appella. Giunti in

Basilicata, abbiamo potuto constatare da subito la grande
accoglienza e generosità riservateci. Abbiamo avuto l’occa-
sione di trascorrere tre giornate di incontri con le diverse
realtà della comunità parrocchiale. La prima sera è stata
dedicata ad un incontro con i giovani della parrocchia; al-
cuni di essi sono rimasti molto colpiti dall’esperienza di No-
madelfia e in modo particolare dalla scuola familiare. Il
giorno seguente, nel santuario di Santa Maria di Orsoleo,
abbiamo incontrato gli insegnanti, i collaboratori e i gruppi
parrocchiali, i quali si riunivano per celebrare insieme il
Giubileo degli educatori. La domenica pomeriggio, infine,
abbiamo avuto un confronto con i genitori dei ragazzi che
si preparavano alla Comunione. Pur nella sua semplicità, la
testimonianza di Nomadelfia non ha lasciato indifferenti,
suscitando curiosità e interesse. “Queste cose non sono così
lontane da noi” – è stata la risposta più frequente nei con-

fronti della proposta di Nomadelfia. “La forte collaborazio-
ne tra le famiglie a livello di aiuto materiale, ma anche sul
piano dell’educazione, noi l’abbiamo vissuta” – ribadivano –
“perché quando i genitori di qualche bambino tornavano
tardi la sera dalla campagna, i vicini si preoccupavano di
sostituirli”. Sebbene oggi sia difficile riuscire ad aprire la
porta al vicino di casa, tanto più riuscire a realizzare insie-
me qualcosa, persino in una realtà di paese come quella a
cui ci siamo avvicinati, non viene mai meno la possibilità di
fare un primo passo.
Abbiamo visto la gioia
negli occhi di chi ci
stava di fronte, la spe-
ranza in qualcosa che
non delude.

Susanna e Raffaele 
di Nomadelfia

DUE PARROCCHIE

Nomadelfia, luogo della fra-
ternità, è capace anche di
questo, ovvero far incontrare

due parrocchie romane. Oggi, 14
febbraio si è svolto a Roma, presso il

Gruppo fami-
gliare Giovanni
Paolo II, il nostro
ritiro spirituale
per famiglie e
coppie della Par-
rocchia San Lino
e giunti sul luo-
go, sempre
splendido ed ac-
cogliente nono-
stante il diluvio
mattutino, ci

siamo accorti essere presente un al-
tro gruppo Parrocchiale proveniente
dalla Parrocchia Nostra Signora di
Guadalupe. Ogni gruppo aveva il suo
programma di formazione da seguire
ma il momento del pranzo è stato
comunitario, assieme ai fratelli e so-
relle di Nomadelfia, quindi le nostre

due Parrocchie, o meglio i parroc-
chiani delle due parrocchie, hanno
potuto conoscersi, scambiarsi quat-
tro parole, fare nuove amicizie.
Ho percepito questo come un bel se-
gnale in direzione di quella nuova
Chiesa di cui ci parla tanto Papa
Francesco: uscire dalle nostre Par-
rocchie vuol dire anche incontrare i
vicini di Parrocchia perchè la chiesa
è come una Parrocchia di Parrocchie
senza rimanere chiusi egoisticamen-
te sotto il nostro campanile.
Sembra un giro di parole ma è una
verità semplice che in modo naturale
Nomadelfia non solo ci insegna ma
ci “ospita” anche per farlo.
Grazie don Zeno, grazie Nomadelfi
evviva le Parrocchie di Roma!

Giorgio Gibertini
della parrocchia di San Lino
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A Nomadelfia di Roma, Don Franco, parroco della Parrocchia Ma-
donna di Guadalupe, e p. Gaetano Greco, cappellano del carce-
re minorile di Casal del Marmo, dove nel marzo 2013 il neoeletto
papa Francesco celebrò la Messa con la lavanda dei piedi.



L’ultima sessione del Centro Studi di
Nomadelfia ha fornito l’occasione
per un incontro con Antonella Lo-

coro, ostetrica e moglie del prof. France-
sco Schino, il quale ormai da quattro an-
ni collabora con noi all’organizzazione
degli incontri del Centro. Quest’ultimo ha
riguardato il tema dell’educazione all’af-
fettività, in un clima di crescente com-
plessità culturale e sociale. 
Nella società di oggi, infatti, il credente si
trova a fronteggiare una realtà mutevole
e multiforme, in cui nuove istanze e nuovi

stili di vita prendono forma e cercano le-
gittimazione. E non solo: alla complessità
effettiva della realtà, si aggiunge la com-
plessità dei pensieri, delle teorie e delle
correnti culturali, ognuna delle quali cer-
ca di affermarsi, spesso esplicitamente in
contrasto con i valori tradizionali. 
In questa situazione, lo scontro sembra
quasi inevitabile. È stato quindi interes-
sante ascoltare l’esperienza di Antonella,
la quale, dopo diversi anni di lavoro in
ospedale, ha scelto di trasferirsi in un
consultorio situato in uno dei quartieri
socialmente più degradati di Bari. 
Anzitutto, pensiamo alle difficoltà ogget-
tive che la realtà della Sanità italiana po-
ne davanti all’operatore cattolico nello

svolgere il suo lavoro. Ad esempio quan-
do si tratta di un obiettore di coscienza.
L’ostetrica o il ginecologo che scelgono
di dichiararsi obiettori, infatti, possono
rifiutarsi di partecipare direttamente al-
l’aborto, ma sono comunque tenuti ad
operare una serie di attività collaterali,
come ad esempio la preparazione della
sala, l’assistenza alla paziente, l’assisten-
za al ginecologo che effettua l’interven-
to, l’assistenza burocratica. Vale la pena
di sottolineare come questo venga fatto
passare totalmente sotto silenzio da

quella parte di stampa e
di opinione pubblica che,
specialmente in questo
periodo, sta cercando di
screditare l’istituto del-
l’obiezione di coscienza,
attribuendo agli obiettori
la responsabilità di alcuni
casi di malfunzionamen-
to dell’apparato sanita-
rio, in particolare rispetto
all’aborto.

Per l’operatore cattolico, si tratta di
una posizione senza dubbio difficile. Da
un lato, infatti, l’obbligo di assistenza
prescritto dalla legge si scontra con un
naturale senso di rifiuto che è dettato
dal proprio credo; ma dall’altro, c’è
l’etica professionale, che
richiede che l’operatore
metta il benessere del
paziente prima di tutto.
E non solo: c’è anche la
coscienza cristiana, che
impone anzitutto l’amo-
re, la compassione, al di
là del fatto che in quel
momento la persona
stia facendo qualcosa

che non approviamo. Davanti al pecca-
to, ognuno è una vittima, e ognuno è
tanto più bisognoso di amore quanto
più è grave la sua condotta. 
Ma le cose possono diventare ancora
più difficili se, come Antonella, dal-
l’ospedale ci si sposta al consultorio
territoriale, quando il tipo di assistenza
richiesta non è più esclusivamente pra-
tica, ma richiede l’ascolto, il dialogo col
paziente, al fine di farne emergere i veri
problemi. In una realtà in cui la menta-
lità patriarcale, omertosa, l’abitudine
all’abuso e alla violenza, si sommano a
problemi di droga, prostituzione e tran-
sessualità. Come fare allora a svolgere
il proprio lavoro? Come dialogare con
una realtà così diversa dalla nostra?
Ogni dialogo deve avere un punto di par-
tenza comune. E davanti ad una realtà
del genere, l’unico terreno comune è il
valore che si attribuisce all’individuo. Dire
al paziente: “tu per me sei importante, al
di là delle difficoltà che stai incontrando
e delle tue scelte di vita”. Solo così sarà
possibile aiutarlo. Questo punto di par-
tenza è proprio ciò che ci rende cristiani. 
Grazie ad Antonella, abbiamo scoperto
come queste situazioni non siano altro
che una sfida: una sfida a portare la pro-
pria testimonianza di misericordia e ri-
spetto. La testimonianza di un amore in-
finito per l’uomo, che va oltre il male, ol-
tre le etichette, oltre le differenze. 
Un mondo nuovo si può costruire solo
attraverso la testimonianza. La nostra
vocazione di testimoni ci invita a non
scoraggiarci davanti alla complessità del-
la nostra realtà, e a cercare sempre il
dialogo là dove è possibile o necessario. 

Federica

NOMADELFIA
Incontri
EDUCARE E TESTIMONIARE
L’AMORE PER L’UOMO
Incontro con Antonella Locoro

29NOMADELFIA
È UNA PROPOSTA



30 NOMADELFIA
È UNA PROPOSTA

Un’ottantina di persone riunite
per condividere le esperienze
vissute, con il desiderio di in-

traprendere un cammino insieme. In
un tempo di attacco e disgregazione
della famiglia, nonché di mutamen-
to dell’ambiente sociale in cui essa
vive, non mancano segnali di spe-
ranza: “Si fa già tanto” per dare una
risposta. La famiglia in sé è una ri-
sposta, ha una propensione a “pren-
dersi cura di”, ma oggi questo non
basta; è necessario costruire una re-
te tra esperienze per essere Chiesa
che cammina e trova nella condivi-
sione una ric-
chezza. Dai
molti  inter-
venti è emersa
l ’ importanza
di offr ire un
aiuto alla fa-
miglia sin dal
suo sorgere, di
offr ire mo-
menti e per-
corsi di forma-
zione, ma più
di tutto è sta-
ta sottolineata

la necessità di creare una
comunione tra famiglie, le
quali oggi sono sole ed han-
no bisogno di essere rag-
giunte in primis in senso

umano. Come secondo elemento è
stata messa in evidenza l’esigenza
di un coordinamento tra le diverse
iniziative presenti nel campo della
pastorale familiare, per dare a tutte
un filo conduttore comune. “C’è bi-
sogno sempre di più di essere più
Chiesa tutti insieme” – ha detto
mons. Manto concludendo gli inter-
venti – “che nessuno sia autorefe-
renziale”, perché il criterio vero è di
costruire insieme dei percorsi di
Chiesa. In tutto questo Nomadelfia
si presenta, pur nei suoi limiti e nel-
le sue piccolezze, come provocazio-

ne e profezia nella Chiesa: un popo-
lo di famiglie che da più di 60 anni
condividono la vita di ogni giorno e
sono di sostegno l’una all’altra, uni-
te per far sì che il Vangelo prima
che annunciato a parole, sia vissuto
e visibile a quanti vogliono scoprir-
lo. E Nomadelfia testimonia che so-
no le famiglie unite tra loro a creare
un ambiente sociale nuovo, il quale
si dimostra essere a beneficio e di
supporto alla famiglia stessa; un
modo questo di prevenire i suoi mali
invece che curarli.

Susanna

Fare pastorale 
familiare
insieme

Fare pastorale 
familiare
insieme
SABATO 13 FEBBRAIO 
NEL GRUPPO FAMILIARE 
DI NOMADELFIA 
DI ROMA, MONS. 
ANDREA MANTO 
HA INCONTRATO LE VARIE
REALTÀ DELLE PARROCCHIE
DELLA DIOCESI, 
IN QUALITÀ DI NUOVO
INCARICATO DELLA 
PASTORALE FAMILIARE 
DI ROMA. 



LA SCUOLA FAMILIARE 
DI NOMADELFIA NON PERDE 
OCCASIONE PER FARE VIVERE 
ESPERIENZE AI FIGLI 
ATTRAVERSO GITE E INCONTRI
SULLA STORIA MA ANCHE 
PER CONOSCERE E AMARE
MEGLIO LA NOSTRA TERRA.

Per vivere qualcosa dell’ encicli-
ca di papa Francesco “LAUDA-
TO SI”, noi del 3°, 4°, 5° ciclo

abbiamo fatto una gita
al mare a Marina di Al-
berese e a Castiglione
della Pescaia. 

Abbiamo anche visitato
la Riserva naturale di
Diaccia Botrona.
Al suo interno
si trova un al-
levamento itti-
co che ha un
ruolo positivo
e utile per il
mantenimento
delle acque e
delle specie it-
tiche nella ri-
serva stessa,
nutrendo an-
che varie spe-
cie di uccelli, che utilizzano le va-
sche secondarie dell’allevamento.

Abbiamo osservato varie specie di
uccelli, aiutati da don Michele e da
Pietro Giovacchini, ornitologo che
con un potente cannocchiale profes-
sionale, ci ha permesso di osservare
“da vicino” e molto bene gli animali,
che si tengono di solito lontani dal-
l’uomo, soprattutto da un gruppo  di
bambini vivaci.

“Guardate  gli uccelli del cielo” dice
Gesù nel Vangelo, e noi, per una
mattina abbiamo voluto guardare gli
uccelli del cielo, per conoscere più da
vicino il creato e per lodare e ringra-
ziare il Creatore.
I ragazzi di seconda
media sono stati a Ro-
ma per approfondire la
storia attraverso i mo-
numenti che racconta-
no la vita, la storia e la

cultura dei popoli. Grande è la rico-
noscenza  a Dio che, attraverso que-
ste esperienze, ci permette di cresce-
re nel corpo e nello spirito.
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É LA VOCE 
DI NOMADELFIA

ORA E’ ANCHE ONLINE SU
www.nomadel fia.it
Per chi desidera rice-
verlo a casa in formato
digitale invi tiamo a la-
sciare il proprio in dirizzo
mail comunicandolo a: 
edizioni@nomadelfia.it
aggiungendo il nome, co -
gnome e residenza.

Cari amici
Con le nuove tariffe po-
stali, i costi di spedizio-
ne del no stro periodico
stanno diven tando per
noi insostenibili, ma per
rimane re fedeli alla li-
nea del fondatore don
Zeno, confidando nella
provvidenza, continue-
remo ad inviare il no-
stro periodico per rima-
nere legati con voi in
fraterna amicizia e per
collabo rare insieme allo
svi luppo ma teriale, mo-
rale e spirituale di No-
madelfia; della quale il
mon do — uni tamente a
tutte le altre ini ziative di
bene — ha biso gno.
Accettiamo qualsiasi of -
ferta. Ringraziamo tutti
co loro che hanno invia-
to o in vieranno le loro
offerte.

LA MISERICORDIA 
È FORZA, 
È ONNIPOTENZA, 
È DA DIO IN NOI.
QUANDO QUALCUNO 
CI FA DEL MALE, 
PERCHÉ NON SAPPIAMO 
VEDERE IN LUI 
UNA VITTIMA, 
UN CADUTO, 
UN MISERABILE 
CHE HA BISOGNO 
DEL NOSTRO AMORE, 
DEL NOSTRO 
ABBRACCIO FRATERNO?
PERCHÉ 
NON APPROFITTIAMO 
DELLA TRISTE OCCASIONE 
PER ESSERGLI FRATELLO, 
PER RISOLLEVARLO?
CHI AMA 
NELL'ANIMA SUA, 
NON HA NEMICI.
ABBIATE PIETÀ DI ME, 
DI VOI STESSI 
E DI TUTTI.
NON COMPRENDIAMO 
QUESTO 
RAGIONAMENTO?
POVERI NOI!
POVERA 
UMANITÀ! 

DAL LIBRO 
DI DON ZENO,
“L’UOMO È DIVERSO”.
(1956) 
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